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La Scena è a Joignt, 



ATTO PRIMO a 

SCENA I. T 
Notte 

Il Teatro rappresenta una ftrada , da un lato 
]* Albergo, e dall’ altro Casa del Dottore, 
nel prospetto un’arcata, dove vedesi 
giunta la Diligenza . 

Escono dall' Albergo Maddalena , e due suoi 
Giovaniy un di quejli appende un lam- 
pione avanti alla porta . 

** 

pAad. A Lto , alto , Poftiglione , 

Delle strade non hai scienza; 

Sai che mai la diligenza 
Non può giungere. sin qua? 

Verville , Pavaret , Monsieur , e Madama 
Santi lice dalla Diligenza a 4 . 
Passaggieri , qui scendiamo 
Che più avanti non si và . 

Mad. Su i bagagli trasportiamo 

Con prcftezza , e carità. 

i Giovani vanno a prendere le robe dalla 
Diligenza d' onde scendono Pavaret portan- 
do a braccietto Madama San ti lice y poi Dir- 
vi He ; indi Monsieur Santilice , che si por- 
ta da se le sue robe ». 

Pav. Il prim’pnpr del Foro 

Già suo braccier si è reso; 

Dole’ è alle leggi il peso < 

Di comica beltà. 

San. Io 1* ho per un tesoro 

Licnor, che lei mi fa. 

A 3 Ver . 
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Der. Tre ore in quattro leghe 

Passammo in motti, e gioco} 

Pe i passaggier ci è poco 
Ormai da riposar. 

San. Consti lo sposo mio 

Non veggo Rincora qua! ' 

Moti. Con tutta Ja mobilia 

- Monsù lo sposo è quà,- , . 

Tav. Monsù lo sposo carico 

Sta qui come un cavallo! 

Mad. Toletta, libri f e gabbie! 

Dar. La scimia , c il pappagallo. 

i£r"a'» Farà con quello mobile ’• .> -i“ 

Mad. Lei r * dcr la Città. 

$ an » a < 2 Chi è di noi più nobile 
Mon. In scena si vedrà. 
i J>* Che allegra compagnia! 

Che motti , eh’ eloquenza ! 

Che viaggi in diligenza 
Chi Jieto vuol viaggiar . 

San. Badate per quel valliccione , che ci sono 
i tre abiti di carattere alla Turca , all’ Eu- 
ropea , ed all* Americana • 

__j mandar dentro quella roba ? 

Mon. Quelli tesori non sono da fidarsi in al- 
tre mani . 

San. Oh , no , no , guai se si rovescerebbe un 
scadolino del mio rossetto . 
fav. Il Ciel ce ne liberi f anderebbe a male 
' quint* elemento delle donne. 

Mon. Molto più mi premono i miei pennelli , 
ed i colori . 

Tav. Che glie lo pittate voi il volto alla vo- 
ftra sposa ? 

San. Egli non è men comico che pittore , il 
volto me lo pitto da me ; via , lasciate dì 
fare il grazioso signore Avvocato , ed ac- 
,.r ’ com- 
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compagnate sopra la voftra Dama.' 

Ver. Verrà fra poco, signora , lasciatelo uri pò 
con me. 

Mad. ( E* ballante mente smorfiosa quella si- 
gnor». )‘ introno . , 

SCENA II. 

-, Derville , e Pavaret . , 

Vèr. A Hat noftra ftretta ,• e sincer' amfci- 
„ l\ sia , nulla si deve celare , e mas- 


simamente or che ho bisogno de* tuoi con- 
sigli , e del tuo aiuto. 

Pav. E che non farei per l’amico ? Amici 
sunt aniina una in duobus «orporibus abi- 
tans . Comincia a dirmi. » , 

Ver. Ascoltarti nella diligenza il mal incomin- 



ciato discorso dì quei sonnacchioso Napo* 
\Htano t \ ' . . \ , 

Pav. Non era sordo; ma ingarbugliava tanti 
linguaggi, che non l’avrebbe capito nem* 
meno Licurgo. 

Ver. Ma hai dovuto capire almeno , che egli 
veniva a Joignì* per impossessarsi d* un* 
vanissima eredità , e che doveva sposarsi 
la nipote dì un Dottore , or la mia bella 
Coftanza che ti dissi più volte che tanto 
amo, non è ella nipote del Dottor Mon- 
trichard ? 

Pav. Uh , dove ti va la tefla ! e gìuflo quello 
Dortor dev’essere ? oggi abbiamo più Dot» 
rori , che cavoli ... ma , a proposiro , non 
è ancor uscito dalla diligenza? 

Ver. Dormirà ancora, s’ha bevute tre brave 
bottiglie;' e l’ho tenuto un’ora a dormir 
su quella spalla. 

Pav. Se la figura è consimile al suo parlare ; 
io lo fo più brutto d* una sentenza con- 
traria . 

Ver. Della figura non ne possiamo discorre- 
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re , -che a Villanova entrò di notte nella 

diligenza . 

S C K N A III. 

Detti , Maddalena , ed il Poftiglione . 

Mad. 1 era un’altro passaggiere nella di 
V y Jigenza, e non lo facevi calare, 
va sveglialo prefto , ed accompagnalo nel- 
V albergo , e voi signori , par che non ave- 
te nè sonno , nè fame , ve la fate qui al 
fresco ? 

Ver. Aspettiamo quest* altro. 

Mad. Se non erro ... si , sen viene adagio , 
adagio col Poftiglione. 

Tav. Stiamoci noi quà in ascolto, e marchia- 
mo quanto 1* esce di bocca . 

SCENA IV. 

Detti , Bellomo sbadigliando , appoggiato al . 
Poftiglione sortendo dalla diligenza . 

Bel. ^TOdo sodo , pian pianino 
Vi ca dormo, non terà. 

Vino, e suonno, suonno, c bino 
So pariente già se sà. 

Auh! fa caudo , arrassosia! 

Poftigliò , li ftoria mia 
Te la voglio ino contà. 

Io a Napole so nato, 

E un Spagnol m* ha generato, 

No alla Gallia so arrivato, 

E so gallo addeventato ; 

Na gallona sposarraggio , 

E co chella po farraggio 
Gallenelle nquantità; 

E pe ghionta mo m* acchiappo 
Na famosa eredità . 

E po tanno , allegrami , 

Allondon Monsù sciarmà, 

Gelosia ne pà , ne pà. 

E nfra l’oro, e nfra l’àrgiampia , 

Nfra 
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Nfra li figlie # e nfra la mamma r 
Sto mercante de lignamma 
Quanta zumpe ch’ha da fa? 

Dsr. ( Sentilo, ila nel colmo dell’ allegria. ) 
fav. ( Il denajo è il papà della contentezza. ) 
Mad. Volete entrar nel£ Albergo, che fta ap- 
parecchiata la cena . 

Bel. Vu set Madamosella la tavernara ? e bien 
ave vu maccarunè , zofìrittè , e fecatìeliè 
da comiere? che io ho de los doblones per 
darli a vos oftè. * 

Mad. Io non ho quelle robe , che dite voi , 

Bel. Ah marblò! scernehlò! varvacchiò ! 

Mad. Ma voi come parlate ? di qual nazione 
siete ? 

Bel. Io so Napolispinogallo , e mmesoo , e 
dongo carte a corame veneno co tutte trejs 
li lingùagge . 

Mad. ( De i quali non ne saprà nessuno ! ) 

De r. ( Non è niente uomo di lettere . ) 

Va v. ( Ma P oro è il primo filosofo del Mondo. ) 
Bel. Quanno non aje vivanne a genio mio , 
mo mme ne vavo a la casa de moglierema. 
Mad. Che avete moglie qua? 

Bel. E ca pecchè so benuto da Napole a nfi 
a Giugno ? 

Mad. A Joagnl volete dire? 

Bel. A Giugni, cornine vuò tu . Jufto pe mme 
venì a sposà*la nepote de no Miedeco, che 
se chiamma il Dottor Montesarchio . 

Mad. Cioè il Dottor Montrichard? 

Bel . Chi sso è isso. 

Der. ( Oh me rovinato! ) 

Mad. Egli abita lì; ina quelle non sonore, 
da levarli dal sonno. 

Bel. E dice buono. Saje ca si n’aggreable mue- 
ciaccias, sa che baiimmo fa? jammoncfn- 
ne dinco all* Albergo tu'jo , rame -morzoieo 

A 5 quac- 
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caccosa i pp a punto dì giorno mme vefto 
da sposo, c mme nge presento, e tu ftar- 
t’ allegramente , ca o}e, che mme nzoro re 
voglio fa ncignà no fazzoletto de madras- 
sa, che te ne può servì pure pc coperta 
. de Jietto • tntra nell ’ Albergo . 

Mad. Quanto è grazioso queir uomo 1 non ho 
trovato mai uno per me di quefta fatta, 
SCENA V. 

Dentile , e Pavaret . 

Ver. Ij'D ecco tutte eftinte le mie speranze! 

■ »■< 1* eredità sarà immensa , il Medico «j 
è avaro ; altro rimedio non trovo che sfi- 
dare il rivale. 

Tav. Quefto è un pensar da soldato ; or ti 
parlo io d’avvocato, fuore le violenze; io 
. potrei far molto coll’ arte Oratoria , ma il 
poco tempo di mia dimora a Joagnl non 
permette eh’ io possa patrocinar la tua causa. 

Ver. E vuoi abbandonare il tuo amico ? al- 
meno in tre , o quattr’ ore che ti reftano , 

Pav. Quefto è tardi per mettermi in viaggio, 
ed è poco tempo per consumare un intri- 
go, ho d’ andare a Brianson a difendere una 
mia causa da guadagnar diecimila , e più 
lire . 

Ver. Almen troviamo un modo, com’ io pos- 
sa parlare alla mia fida Coftanza per pre- 
: venirla del tutto. • 

Pav. Penserò! si è trovato, 

prende una grossa pietra , e bussa la por * 
ta del Dottore . - 

Ver. Ma cosa fai? come risvegliar la pupilla 
senza svegliare nel medesimo tempo U; 
Tutore? 

Tav. E che vogliamo rispettare anche il son- 
no del Tutore? batte fortemente . 

Ver. Ma che diavolo di fracasso tu fai ? 

v Pav, 

( 
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Pav, Io batto forte perchè si deftf. 

Dtr. Io non sò che significa il dettarlo! 

S C E N A VI. 

Il Dottor Montrichard dalla finefira , e detti . 

Dot. /'"'tOs' è ? chi bussa ? chi mi rovina la 
V J porta ? t • . ì 

Pav. Pretto , pretto . . . il Dottoro Montrl- 
«■chard. ’ * •»; 

Dot . Eccolo , eccolo, sono io- che cosa t’óccorre? 

Fav. Ah dottore rinomatissimo ,;io non ho 
altra speranza che voi , abbiate pietà d*un 
infelice viaggiatore ^ la mia povera moglie 
nel scendere dalla vittura 1* na preso un’ac- 
cidente,- una verticine , una conivulzione , 
una smania, una colica, un deliquio , una 
Paralisia , un’aplopisia , un’epilesìa , una 
ealdiagia . . . 

Dot. Oh ! e quanti diavoli di mali ? nemme- 
no in trenta spedali , ce ne sono tanti!’ 
dove ftà ? 

Pav. In un albergo al suborgo.- 

Dot . Al gran cervo? 

Pav. Al Gran Cervo precisamente , per cari- 
tà calate , che voi solo la potete rittab.lire. 

Dor. Per carità? che carità ? adesso non so- 
no ore r 

Pav. Ah mia povera moglie !... vi prego 
colle lagrime agli occhi ... io ho del buon 
oro per darvclo . 

Dot. Oro ? adesso ,- adesso calo . entra . 

Dtr . Bravo. 

Pav. Or trova tu il modo di parlar con Co- 
ttanza r 

Der. Canterò da qui una canzone,, che ha lei 
da me intesa più volte. . 

Pav. Oh si benissimo , ritirati , eh* esce il 
Dottore r 


SCE- 
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SCENA 


VII. 


Il Dottore intabarrato , e detti . 

Dot, (TErriamo bene . Chi sa ! i ladri . . , • 
O eccomi sbrighiamola pretto, che mia 
nipote fta sola . 

Fav. Si, caro Dottore, andiamo. 

si prende il lampione dall' albergo . 

Dot, Voi dove andate ? al gran Cervo si va 
di qua . 

Fav . Oh , si, il troppo dolore m’ ha sbalordito. 


vtano , 


SCENA Vili. 

Deputile, poi Cojfanza dalla fnejlra. 

Der, TT'Elice ine se giungono le mie voci a 
jt 1 dettarla !or tutto è in silenzio ! spe- 
ro mi sentirà ! sorte favorisci i disegni miei. 
Tranquilla a riposar fta la mia bella. 

Ne pena ancor si dà del mio tormento ! 
Deh, la risveglia amor, fa tu che quella 
Dia calma a quel martir , che in petto 
io sento. 

Sento aprir la fìneftra ! 

Ah si m’ intese già , ecco che amore . 

Non tardò punto a consolarmi il core. 

Cojfanza da dentro. 

La voce del mio ben par mi favella 
E in sen mi fa provar dolce contento. 
Se T hai condotto a me benigna (Iella 
Fa da me non si (tacchi un sol momento. 
Der, Del mio cpr nume adorato. 

Cos. Ah Derville sospirato? esce in finejìra. 
Der, Venni a chiederti in Consorte . 

Cos, D’altri, o Dio! mi vuol la sorte. 

Der. E ti scordi il noftto amore? 

Cos. No , collante in tutte P ore • 

Fida sempre a te sarò. 

Ver . E collante quello core 
Ancor io ti serberò. 

a 2 
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a Q Deh proteggi amor pietoso 

Un si vivo, e «folce alletto, 

E tu -rendi mi nel petto 
Quella calma , che no n hò. 

S C E N A IX. 

Pavere t , « detti . 

F dv. A Ndiamo, andiamo Derville . Io ho 
condotto il Dottore per cento ftra- 
de , e poi ho smorzato il lume , l’ho lascia- 
te tra certe case dirupate , dove credo s’avrà 
rotto il naso , ed or mi viene gridando ap- 
presso , entriamo nell'albergo. 

Der. Adesso, un'altra parola , approvate mia 
bella Coftanza , che noi impieghiamo tutt’ 
i modi possibili per sottrarvi da queftoma- 
trimonio forzato ? 

Cos. Quello è quello, che sol desidero, e che 
lo spero da voi . 

Pav, Ritiratevi , Signorina , che se giunge l'ar- 
rabbiato dottore, m’ammazza. 

Der. A rivederci anima mia, siatemi sempre 
fedele . 

Cos . Solo la morte potrà separarmi da voi. ent. 

SCENA X. 

Il Dottore , poi Coftanza nella fnejtra . 

Dot. A H ribaldo assassino! dopo che m’ ha 
ii menato su , e giù come un’ asino 
m* ha fatto rompere la fronte fra quei di- 
rupi ! 1’ avessi almen conosciuto ! ma fosse 
flato un nfandatario di ladri, e m’avesse- 
ro svaligiata la mia casa , e n* avessero 
ftrappata la mia Nipote ? ehi ? Coftanza? 
Coftanza ? dico , Coftanza ? 

Cos. Signor zio, Signor zio? 

Dot. Dimmi t’avessero fatta qualche bricco- 
neria? 

Cos. Chi mai? no affatto. . ■ 

Dot. Entra , che or vengo sopra . entrano . 

^ SCB»- 
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scena ja , * 

Derville t e Pavaret , 

Der. E' ritirato il Dottore , ni» io t* ho 
O v i ito molto pensare , avessi trovato 
il modo da farmi giungere alla mera de* 
miei contenti ? 

Pav. Queft’ appunto , e come Pho trovato a 
proposito? dimmi un poco, tu hai letto Ci- 
cero prò Miione? 

Der. Io no . 

Pav, E quello appunto m'ha illuminato . Già 
la Coftanza e con noi , il più fort* argine , 
die si oppone ^1 torrente di possederla , è 
la magnifica eredità del ri vale, bisogna dun- 
que, che si riduca V affare in un processo. 

Der . Come in processo # s’ è ftata già delli- 
nata ? 

Pav . E perciò bisogna far capo dall’epiftola 
d’ Orazio a i Pisoni, Humano. Capiti Cer- 
vicein , Piftor ,Eqninam fungere si velit.Tu 
quello 1* intendi ? 

, Der, Ma parla alla scoperta . 

Pav. Bisogna dipingere una tefta di cavali^ 
sul corpo d’un uomo. 

Der. Ma diavolo fa che t* intenda . 

Pav. Alle corte, abbiamo da fare uscire un. 
nuovo erede } come fosse un cugino , che 
ha de r dritti sulla* successione . 

Der. E chi sarà quello? 

Pav. Sarai tu . 

Der. Quello non mi dispiacerebbe ! 

Pav. Ma ci bisognano delle prò ve, come quel- 
le di conoscere di volto il Napolitano ; di 
appurare il nome del zio . • • 5 . 

Der . Quello è il più facile . ' • ' ’ 

Pav. Due pass*indktro , eh* escono genti dal- 
1* albergo . 

' . * * • iT ••• - 5.. . -, . 
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SCENA XII. 

Beliamo in abito proprio , Maddalena , e ditti 
i» disparte . - ; 

Bel, T 0 bi ea va sehiaranno ! Che lo sole 
| j de Franza se sose chiù matino de 
chillo de Napole? 

Mad. Sempre colle solite bazze llette? _ 

Bel. E sì eh* avarraggio da penzà a guaje? Io 
le doppie le ghietto fracete , mo che m’ac- 
chiappo ft* eredità. 

Mad. L* intesi dal dottore Montrichard , che 
un certo signor Girolamo Dori vai, che mo- 
rì in sua mano , aveva il tutto lasciato ad 
un Nipote , e che quelli doveva sposare la 
Signora Coftanza . 

Ver. { Nota ). 

Pav. ( Ho notato ). f 

Bel. Vamme dicenno a me mo, comm et.o- 
ftanza la sposa mia? v ; 

Mad. Piccola ; ma graziosetta ; e bellina . 

Bel. Piccola ? oh cke guajo ! e po chi parim- 
mo l’abbonnanza , e la careuia . Maftua. 
nion onde 1* ha fatto proprio da burigos . 
Mad. Meno male , che non prese moglie . 

Bel. E gnorsl ; ma lo caminarutuozzuolo ta~ 
ceva la corte, a sandomengos a. na spagno- 
letta ; che se chiammavaTeresina velascos, 
a comme me fuje ditto, 

Der. ( Marca ì. ■ . uìi. p < 

Pav. ( Ho marcato. ) K ; - 

Mad. Ma , a proposito , voi come vi chiamate. 

Bel. Bellommo. ' * . x 

Pav. < Non voglio saper altro. Andiamo. } 
Der : ( Andiamo. ) viano. 

Bel. Che te pare, cchiù » o meno ; ita figura 
mia incontrerà il buon gufto de mon ermo- 
sas peti famma? ^ 

Mad. & a chi non piace la grafia de Napo- 




j* ' ATTO. 

iitani ? e specialmente voi , che al nome 

ei unite ancor la figura . 

In quel vezzoso ciglio 
Par che svolazza amore , 

Di rosa il bel vermiglio 
Nel volto ognor vi ità 
E poi quel portamento , ■ ' - 

Quel, camminar bizzarro 
Qual donna in un momento 
Innamorar non sà ? 

Vi dico il ver; ma nò! . « . 

Direi ... ma baita qua . . . 
Spiegarvi io poveretta 
Vorrei quel eh* ho nel core , 

Ma voi siete un signore , 

E ciò tacer mi fi. entra. 

Bel. IA ma losca , tutte le femmine se vrocco- 
lejano commico ,quefh sono i miracoli de 1- 
l’argià $ ma è ora de tozzolià , bussa no 
nce senteno! pigliammo na fwcta bussa con 
una pietra mancò*?^ io cchiù carreco. bus- 
sa di nuovo. 


SCENA XIII. 

Il Dottore dalla fimftra , e detti . 

Dot. ^Ei tornato, eh, galantuomo ? ed bai 
tornato a bussare colla pietra , che 
mi vorrefti portare un’ altro poco girando ? 
Bel. Chisso che dice! 


Dot. Tu sei venuto quefta notte? 

Bel. Gnorri fta notte ^ { 

Dot. Per i’aftare di tua moglie? 

Bel. Gnorsi , pe moglierema. 

Dot. Quella che patisce di convezioni, ver -< 
ticine, c'aldiagla . • . 

B J. Nè ? de chesse patesce ? e mmo no la vo- 
glio cchiù . • . - r . . 

Dot. Dimmi, dimmi il tuo nome? 

BJ. lo mine chiamino Beliommo Dar inailo „ 


Dot. 
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Dot. Ah! perdona per carità; io medicava alla 
cieca, ho preso una malattia per un’altra. 

Bel. E ch’accossì tacite vufe mioiece, priin- 
mo nc’ atterrate, e po conoscite Jr male. 

Dot. Co danza , allegramente, ch’è arrivato 
il tuo sposo, 1* ereditiere . entra. 

Bel. Sto miedeco sarrà pazzo! nce vorria che 
fosse pazza pure la Nepote ! 

Dot. Entrate a nome di figli maschi . 

offre la porta . 

Bel. A lo sommano© de zi Dottore. 

SCENA XIV. 

Galleria in casa del Dottore.- 
Ccjìanza , poi il Dottore , e Beliamo . * 

Co s. A /llsera me! è venuto il fiero momeu- 
IVl to da sommergermi in un mare 
di disgrazie' come potrò difendermi dal 
colpo imminente del mio avverso dettino ? 
in che deggio sperare , se no nell’ opinata 
fermezza di rifiutare apertamente uno spo- 
so a cui fui già deftinata? Ah Der ville! 
Amore accese le noftre alme per farle pian- 
gere , no per godere, potessi almeno colle 
lagrime versare 1’ acerbe pene , che sento 
ai core. siede. 

Dot. Eccola lì ; vi sposate un ^vasetto di con- 
serva diaforetica. 

Bel. Ne, gnorezì , che tene la flussione? 

Dot. A vera dormito poco. 

Bel Vcdo'ca s’ annetta i* hocchi© de quanno 
nquanno . 

Dot. Ha dormito poco, alò Cofianza , dagli 
la mano . 

Cos. (Oh Cieli! in quale anguftia mi veggo!) 

Dot. A voi , datale la tnuno . 

Bel. Aspè , vedimmo primmo comm’è de svie. 
Mon epusa, tornine piace a vus oste la mia 
maritai corporatura? , . , -, — 

Cos. 
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il atto? 

Cos. Cos) , così . 

Mei. Sge credo ch’avete abballato pe Palle» 

* grezza quanno avite inteso il mio arrivo? 

Cos. Così , così . 

J Bel. Avite girilo credo, ca ve pigliate no spo- 
so de muccios argià? 

Cos . Così , così . 

Bel. Nè, gnorezì? non sape di avuto,- che 
così così? 

Dot. Ma se prima non vi date le mani, come 
volete, che vi risponda adeguato? 

Bel. E ba spiceiammece priefto , ca io so 
caudo de rine . 

Dot. Coftanza a te, e così? , 

Cos. Un momento. . .adesso ... più adaggio... 

Mei. Oh mmalora ! chessa me pare no piezzo 
di Papié mascè ! 

SCENA XV. 

D etti , Maddalena , Derville . e Pavaret . 

Mad. T^Ccolo li , Signori , è quello il Signor 
i . Bellomo, che andate cercando. 

Cos. { Mi torna il respiro! ) 

Der. ( Noi già siamo intesi?) a Maddalena- . 

Mad. ( Non dubitate , che son con voi . ) 

Bel. Che bonno , fti miei patrune ? 

Pav. Juftitia , et pax obsculatc sunt . Vengo 
a dirvi con quello , eh* io sono un avvocato; 
ma non di quelli,, che vanno trovando liti, 
come i medici, vanno trovando A mali. 

Dot. I Medici non vanno trovando i mali , 
ma i mali vanno trovando i Medici . 

Pav. Che fofté voi il Dottor Montriehard ? 

Dot. A ben servirla . 

Pav. Oh uomo grande ! 

Der . ,11 voftro nome risuona per P America r 
più che non risuona quello del Colombo . 

Dot. Ringrazio P America , e voi . 

Bel. E così , che mi comandano lor Signori ? 

• Pav . 
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Pav. Eccomi a voi . II più bello ufficio di un 
uomo di legge , c quello di soffogare le 
voci delle liti , e di unire , e di conciliare 
le parti avverse ; abbracciate dunque il vo- 
ffro amabile Cugino, e mio oneftissimo 
cliente . 

Dee. Si t’accolgo nelle mie braccia, o mio 
diletto Cugino, parte più cara del sangue 
mio . . . 

Mei. Patrone mio riveritissimo, t’abbraccio, 
e te vaso; ma io non te conosco, ca cucine 
no n’ aggio avuto maje. 

Cos. ( Ve come l’hanno bella inventata! ) 
Ver. Come nò ? voi avete dovuto spesso sen- 
tire parlar di me ? 

Pav. E sicuramente; se la cosa è notissima , 
voflro Zio ve ne ha dovuto avvisare... 

Bel. Non Signore, no m’ha avvisato niente, 
e pò uno Nepote avea , che songo io , 

Pav. Ma queffo è più di Nipote. 

Bel. Gomme cchiù de Nepote ? 

Pav. E* suo figlio. 

Bel. Figlio? 

Dot. Figlio? 

Cos. E non può essere altri mente , vedete- nel 
ritratto, che qui abbiamo del Signor Ge- 
ronimo Dorivai , che queito ha riflessa 
faccia del padre. 

Bel. Che padre, e Mamma? zijemo n’è flato 
maje nzorato, oh marblò! no mme facile 
sagll li canchere ncapo..., 

Cos. Ma non vi alterate , lasciale parlare n\ 
Signor Avvocato , che sa più di voi . 

Mad. Andiamo colle buone maniere . 

Cos. Parlate , Signor Avvocato. 

Pav. Voi dite bene , che voflro zio non è 
flato mai maritato : ma non per quello 
.egli non è suo figlio. Il mio cliente è nella 

clas- 


Sql t A T T O ‘ r - 

classe di quelli , che in termine legale nói 

appelliamo figli naturali. 

Cos. Ed ora va bene; il Signor qua è figlio 
naturale , e non ci avete qui che rispondere. 

Bel. Uh cornute si* dottoressa ? figlio naturale? 
e io ve lo boglio fa buono . L’ assegno 
quaccosa a lo mese, e fen immola. 

Ti tv. Che qualche cosa al mese ? voi certa- 
mente ignorate, che parlate davanti ad un* 
avvocato? egli è l’erede del tutto. E qda 
non ci è affatto queftione , per la legge del 
pingue, e dodici brumairei come per la )u- 
risprudenza di tutt’i tribunali / fgli na- 
turali sono chiamati alla successione di padri , 
e madri , che imporra al figlio se lì padre 
non si ha «posato la madre, ed in conse- 
guenza , egli esclude i nipoti ,e le nipote , 
i cucini, e le cucine, e tutt’i collaterali • 
Or Montieur, è venuto, Montìeur è figlio 
naturale ... lasciamo i principi , e tiriamo 
le conseguenze . Ecco la logica. Monsieur, 
esclude a Monsieur , e la successione , sulla 
quale conta Monsieur appartiene a Mon- 
sieur , e la sposa deftinata a Monsieur , 
deve passare coll’eredità a Monsieur , Que- 
fta è la logica . • " . 

Cos. Saviamente , è viva il Signore avvocato . 
La sposa di Monsieur, deve passare a Mon- 
sieur . Quefta è la logica . 

Mad. Quando è logica avete torto. Monsieur, 
deve cedere tutto a Monsieur . 

Bel. Si, ma mo nce n’ aura logica. 

Pav. Ed è ? ' 

£el.^ Ca Monsù , rompe le mascelle a Mori- 
sti . Orsù Donò pigliate ita chiave , e zom- 
pa all’albergo, apre lo valisciotto mio, e 
portarne chillo sacchetiello de carte ; ma 

scr- 
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•erra la porta toja da fora , ca ti lijem* 
nchflle carte no ne fa parola de fio figlio, 
Je bog’io fa piglia a Ili Signure tutte duje 
dinro a lo mastril!o, e nce voglio spenne* 
re meza V eredità pe nnabbessarlc • 

Pot. Cono subito. ~ td 4 ‘ 
ìav. ( Oh miseri noi ! ) 

D.r. [ Ci sia m dati! ) 

0.5. Ma bel bello ... non v* accendete 
Bif. Zitto tu, ca tu si n* auta frìppò.~ 

Mai. Col buono s* arriva al tutto . 

Btl . Non fento chiacchiere , mo mme so può» 
ito a o^za . 

Cos. Ah Derville, mi veggo disperata! 

Per. Colpo più fiero io mai non m* aspettava, 
Pav. Bisogna aver coraggiose non temerei 
Bel. Vi a>ch» songo venute a fa messere* 
Cos. _( Ci e:l eh* è quello! qual timore l 
Der. a Che n ? avvenga chi lo sà? ) ' L 
| ?av. Di furore troppo c acceso! . 

Mai. Non sò o Dio , che n’ avverrà * 
Cos. ( Ah già metto in seno il core 
Ver.- Par che speme più non ha! ) 
fisi» -( Faccio il torte; ma in effetto 
L’arma a sbattere mme ftài 
Già de perdere mm* aspetto 
Sposa , roba , C eridità . 

5 ( Tra il cimento, ed il sospetto 

Nessun motto più non fà! 

E a me il cor mi trema in pgttft 
Nel veder t che n’ uscirà ! 

Cos. Ma Signor tal prepotenza 

Non ita bene in casa mia; 

Ciò è contrario alla prudenza , 

E* un mancar dì civiltà . 

JBeU A suo luoco lei si f|ia , 5 / • ;w 

<Ne mricstrti co muà. 
f&* lei lupetti un* Avvocato * . 
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- -ptriusque laureato, . 

O nel Foro in conditore, 

Andrò forte, a declamar. 

Mei. , Tu ftrillà puoje comm’un ToVOj 
‘ Ch’ io porzl saccio ftrillà . 

Dir. Son cugino , e son parente • 

Nel vederti son felice ; 

L’ombra offendere non lice 
Del tuo zio, del mio papà» 

Sei. Che lo sei ciascun lo dice. 

Se lo sei nessun lo sà . 

£os* M’ a ragion lei mai non ftà^ 

Sei: No , nani , nani ne pà . 

Mad. Ma non dite ognor cosi. 

BeU No , nepà , nepà , nani . 

: Cos. Mad. Pav. Dir. a 4 

, Ma perchè lei così pensa 
Ce Io dica in carità. 

Bel . Perchè n* ommo quanno penga 

Signo è ca vo penzà. 

Pkv (No non pavento, non mi sgomento. 
So bene i codici , so ben gli qrticolf, 
^ Coll’eloquenza vingo i pericoli . 

, E d’aver torto se poi non dubito 
# Ci porto subito le nullità. ) 

Cps. ( No non *mi credano, ch’io Sia fraschetta,, 
Da non far trappole quando a me spetta 
( Ogni malizia ini ftudio, e pratico £ 
Per qon sposarmi quell’ antipatica * 

* • - Dèrvijle amabile sol mio sarà . \ 

Der . ( Si tiri avanti l’impresa ardita 

Se. ci ho da perdere anco lievita ^ 

■ Mi dell' immagine , che tanto adoro, 
fcj Dell* adorabile mio bel tesoro 
Solo queft’ anima trionferà. ) 

Bel, ( Il cor mme frìcceca! l’arma fta scura 1 
Sto frate spurio mine fa paura . r * 
Ncè„‘b paglietta , eh* è ^ arrogi ione 
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Ma è necessario n* ogn* occasione 
De moda spireto , de schiassià . ) 

Der. Cugtn bellissimo , mon scer Monsù . 

Pav. Viva il socievole trebon Monsù . 

Cos. La riverenza, ecco a Monsù... 

Mad. Un* altra io ne fò a Monsù ... 

Bel. Oh jatevenne no mine zucate, 

Ca no mpallate cierto a Monzù, 

4 4 Ma che maniere sempre arrabbiate ! 

Ci riduccate, che nulla più. 

SCENA XVI. 

Il Dottori che porta un sacchetto di carte , 
poi Beilomo . 

Dot. I ; A Cco le carte . pone il sachetto sul ta- 
f'j volino Quello nuovo erede , mi ha 
imbarazzato bene ! ma , o quello , o quello ; 
chi lo sarà de due ; sempre sposo sarà del- 
la mia nipote , e l’ eredità reità in casa • 
Ma frattanto i miei poveri ammalati be- 
..fteraieranno, che non mi vedono. Molto 
meglio per essi , se non mi vedono , che 
cosi guariranno più prefto ; che serve di 
empirli di emetici, e di oppiati, quando 
si sà che il miglior de* medicamenti è il 
non pigliarne nessuno . 

Bel. Zi fìseco? 

Dot. Oh ecco ii sacchetto , io vado a fare un • 
pajo di visite, via. 

Bel. Sto cugino mme fa fila sottile; che no 
m’ avesse da zampolià ' 1 * eredità ! Zijemo , 
refrisco all* anema soja , era no poco arron- 
zatore. Jammo vedenno pe dinto a le car- 
te soje si nne parla de do figlio, siede ed 
esamina varie carte . , 

SCENA xvir. 

Detto , Pavaret , Dervitle t e Catsnzo . 

Pav. ( CTa scartabellando alla lunga! ) 

Der* ( O Procura anima mia , colle tue sa* 

grò 
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gaci maniere di persuaderlo a farci" di qm 
sortire . ) . ; • * ; 

Cos. ( M’ ingegnerò * ma e un pò diificik 
l’ingannarlo, egli è un volpone . ) va alti 
spalle di Bcllomo , che sta leggendo . 

Bel. Io ita inano de Zijemo non troppo k 
menno,? cca pare che dice nota de le bar- 
rate ncapo a Casapazza... 

Cos» No, sbagliate, caro mio sposo, qua die* 
nota delle derrate del .capo di Casaskac . 

Bel. E a ussignoria cca chi nge T ha chiarii- 
mata ?, lei se ne vada , clig io t* aggio pi 
sospetta . \ • 

Ccs. Come volere. 

va , e ritorna di nuovo come sopra . 
Der. ( Pavaret siamo ne’ guai . ) 

Pav. ( Si; ma io ho sempre le mie risorse. ; 
Bel. Leggi in mo: ft* aura . Conto de la Tratto- 
ria de Bulinano Caifasso . ;.,J 
Cor. No, no: conto della Fattoria di Bolton 
e d* Alifax . . ; 

Bel. Cornine non te ne vuò ghi? “ 

Cos. Ma perchè me n’ho l’andare? io e voi 
non siamo una flessa cosa? non soncomun: 
i noftr’ interessi 2 -••j? 5 '- ' 

Bel. Cornine | tu mo nnar.te mme zompava 
'nfaccfa a -favore de chilìo... 

Ccs. Òhe quello, e quello? a voi fui delfina- 
f ta, e voi .sarete il mio sposo,-, se anche 
non fosse voitra l’eredità e diventali* un 
spiantato, un miserabile , e pe'r darvi una 
prova h neon-traditi tale della una fedeltà ; ve- 
dere adesso , che fo . Signori avanti. 

Oh , chisse ccà itevano?-.. „ . • * 
L'cr>^verete labodtà d’ andarvene, ed in 
mia^Jtsa^ian^^ più piede , vj 

prego rì’ eseguir subìto^jt-ti»^ cenando* 
Der\ Ubbidisco ., 

* tav 9 
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Ptv. Come volete . • 

Bel. Gnernò, da ccà non s’ esce si priiTim© 
non se scopre la verità , ehesse so le carte 
de gnoreauo . Si nce trovo ch’aveva ito fi- 
glio avite ragione vuje , e si no mmc ne date 
- cunto nnant’a chi spetta. T v 

Ver. ( E non ci è riparo 1 ) 

Vav. { Patirà molto la mia probità! ) 

Bel. Mo vedimmo. 

Cos. { Maledetto vendicativo! ) * 

Bel. Che dice ccà ? atto . 

Cos. Atto di nascita di una prole di Geroni-l 
ino Dorivai, e Teresa Ve lasco , ed ecco 
che s’è trovato. j 

Bel. ( Oh Diable ! ) da da ccà, ca voglio 
leggere io . , „ • 

Ver. ( Oh noi felici ! ) 

Cos. ( Or si saremo contenti . ) 

Bel. ( Ah ncè chesso ? ) leggendo . CI 

Vi tv. E che credevate , che un’Avvocato mio 
pari , interpredesse una causa , dove non 
ci esigesse una ragione lampante? 

Bel. Si signore, avite ragione vuje, e io non- 
ne’ aggio cchiù cht gratta . 

Ver. Ed io , non solo vi accordo quella pen- 
sione alimentaria , che a me volevate dare? 
ma vi lascio in possesso dell’intiera eredità, 
Cos. Oh, nò, nò, troppa roba; gli. daremo 
qualche rosetta al mese , a titolo di carità. 
Bel. Carità? gli daremo? e tu chi sì, qhe, 
sparte le porziune a tavola? comme mine 
si mogliera.j e baje contro a mariteto ì 
Cos. Che moglie?: la moglie è finita. Il no- 
it 10 matrimonio vera annesso all* eredità 
clu è adesso 1* efede , quello ? e quello sarà 
il imo sposo, ; • • ( . ~ i'ì 

°av. Et de.jure gli si deve . La Signora par- 
_Ìa adesso colle Pandette di Giuitiniano . 

. .» B . . i ; 1 Bel. 
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Bel. Cornine do poco tenive ncuorpo? tu che ' 

• min' ha je ditto cca poco pri mino ? ca , o ric- 
co, o pezzente, io era lo sposo tujo? 

Cos. Oh , e tu alle parole t’ attacchi ? quan- 
do sei scarso di Mondo! 

Der. Vi replico cugino, che l’eredità sarà vo- 
dra purché sia mia la Pignora Codanza. 

Cos. E quando l’eredità è sua io come potrò 
essere più voftra , se fui lasciata sposa all* 
erede? Come il mio zio, e tutore se ci po- 
trebbe accordare ? 

Der. ( In aueft* imbroglio ci va l’onor mio 
non voglio la roba d* altri . ) 

Cos. Tutto per te ? Va fuota , che quand* 
occorre sarai chiamato. 

Bel. Maddà , saje ca mo te dò no scoppolone , 
e te faccio artonchià miez* auto parino f Và, 
a nuje; leggimmo tutte d’atro de nascita. 

Pav. E che serve il leggerlo ? quando esilte 
nel mio cliente il figlio di Girolamo Do- 

* rivai, non. ci bisognano appelli. 

Bel . No, no; leggimmola. 

Cos . Ma che volete negar quel eh* è li scritto 
per far drilli? 

Pav. Volere , che con una cavillosa lite eppo- 
*■ nere il torto alla ragione ? 

Bel. Gnernò . . . 

Der. Ma a cjie mettere in campo nuove que 
dioni? 

Mei. Signornò , che queftione ? 

' • Lor Signori hanno ragione; 

No nce vonno lite, e drilli 
• Quanno il fatto parla cca . 

3. Oh brav’ uom per verità! 

Bel . Ma , ma ma . . . nce da no ma 

Zi Gelormo , dice d’ atto , 

' Ca in America ebbe prole 
Dalle viscere spaenole 
Di Tercsas Ve-asco, De 
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De Chimere no mme pasco 
Perchè chiaro scrino fta . 
m 3. Siete un uom pien d* oneftà ! 

Bel. Ma, ma , ma; nce fta no ma, 
a 3. Lei ci spieghi quefto ma. 

Beh Quefto parto, si Signore, 

Benedica, crebbe a ore, 

» E pe legge 1 ' appartene 
Del Papa 1 * Eredità. 

Ma , ma , ma ; nce fta no ma, 
a 3. Ma spiegatevi un po bene 

Cosa diavolo, è quel ma? 

Bel, Quefto parto addove fta? 
a 3. Sta presente , eccolo qua , 

Beh E ino vene chillo ma . 

Dunque uscia si tìa zetella? 

Va te miette la vonnella. 

Lo carofano a la chiocca; 

E po miettete a balla, 
a 3, Oh che illecita parolai 

Egft°è un uomo » e ^ en s > s*U 
Beh E lo parto è na figliola , 

Carta canta , eccola eoa . gli da f atti» 
Oje Monzù , nce si ncappato . — 

Si Avvoca, te si ftonato . 

Me Maddamina a quatto facce 
Mme vuò fa la carità? 

Io ino corro , c ne dò parte 
Porto prove, e porto carte 
E nfra poco a puze , a puze , 

Nfra li ftrille, nfra la gente 
Lo paglietta , e lo cliente 
In targiubola jarrà . 

Allè vù frippon, vigliacco. 

Caglia cuorno, e no parla , via <• • • v 
« 3. ( Oh c’assalto, oimè ch’attacco! 

Oià battendo il cor mi fta! ) viaaa. 
v. T; B a SCE- 
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SCENA XVIII." 

Strada come prima. 

Maddalena , Madama Santilkr , e Monsieur 
Santilur . 

San. Ti JtPi quelli dove sono andati ? da tre 
IVI quarti d’ ora , che sono venuti , i 
Cavalli. 

Mon. Ed il Polligliene Ila esclamando più, 
che non fo io nella morte di Semiramide . 

Mad. Solo il Signor Avvocato ci manca , che 
gli altri due reilano a Joagnì . 

San. L* Avvocato è una belila ; ha principia- 
to a farmi la corte, e poi si è pentito; mi 
dispiace averli dato l’ onor del imo braccio^ 
Mai più avvocati in vita mia. 

Mon. E che ne speravi ? hai villo mai Av- 
vocati con i coturuni , e le piume in tella? 

San . Non lo guarderò in volto nella diligenza. 
Oh caspita ! sempre che son comparsa io 
sulle scene , ho fatto delirare^ un’ udienza 
intera ... e qua Ila Monsù lo sposo , che 
me ne può fare una fede. 

Mon. E la sò io la folla, che aveva intorno 
quando mi vedevano in piazza ; una mat- 
tina a Milano fui coftretto a mangiarmi 
ventotto digiunò , 

San. Tutto per i meriti miei* cosa tu credi? 

Mad. Lo capisco, che volevano essere i me- 
riti suoi ? 

San. Ed ora ho sofferto quello, e da chi ? . . 
ma gli fo tropp’ onore in parlarne, a que- 
llo misero succhia inchiollro . 

Mon. E dice bene , almeno un regalo a me 
doveva mandare .. 

San. Almeno un regalo a lui. 

Mad. Ah, quello era l’essenziale ? ma eccolo. 
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Ditti , Derville , e P avare t dalla casa . 

del Dottore . • 

Der. T7* Vuoi lasciarmi fra quefte anguille? 
Par* P i Ma parte la diligenza; e sai che ua 
onorata causidico non deve attrassare le sue 
incombenze . t « ; r . • 

Der. Regaleremo un .lui gì, al podiglione * e dà* 
remo un buon digiunò ai passeggieri . > 

. Pav. Ma quà per te cosa ci è più da sperare! 
Der. E mancheranno a te .raggiri ? non mi 
far dar si predo alla disperazione* 

Pav. Ben fa come vuoi . « t 

Der. Maddalena ? un luigi prometti al padi- 
glione , per farlo redare qualeh* altr’ ora ... 
•fa».. Ma noi dobbiamo partire adesso, mi per- 
doni il signor uffiziale , i voftr* interessi 
qualunque siano , non potranno trattenere 
una virtuosa mia pari. 

Der. Ma breve sarà la dimora ... .. 

San. Nemmeno un momento . . . Monsù Io 
sposo , va a dar 1’ ordine , che si attaccano 
. li cavalli .. . « . o 

Pioti, Ehi? Podiglioné? ... r 

Der. Non tanta fretta .... fare almeno che 
mi dia l’onore di darvi un digiune. 

San. Oh, quedo sì. 

Mon. La serviremo ancor che il digiune du- 
rasse due ore . 

Mai. (. fc’ svanita la pressa . ) 

San. Accerteremo l’onore, che ci fa un gar- 
batissimo Ufficiale. . . *ì 

Mon . E viva Marte. Oh generosità sempre 
- pnita al valor militar entrano nell’Albergo, 
MaJ. Posso andare a servirli? ; v 

Der. Sì, va Maddalena, e da sicura di quan- 
to t’ ho promesso . Amico , t’ ho veduto inolr 
to pensare . via Maddalena , . 

B j , . Tav. 




fgv. Mi bisogna il ritratto di Coftanza . 

Ver . Quello Tho io. » ‘ ‘ ' 

Tav. Ma deve essere veftita all’Americana . 

Ver. Qui abbiamo il Comico che sa pittare.' 

Pav. Mi bisognano due abiti all’Americana. 1 : 

Iter. Non sentifti che, quelli Comici n’hanno 
un veftiario intiero? 

pav. E mi bisogna, che avvisi Coftanza ,xhè 
si Ha preparando una nuova trama . 

Ver. Vado subito a dirglielo per Ja fineftra 
dell’altra ftrada, perchè quà possiamo es- 
sere sorpresi . via . 

Pav. L’amicizia di quello fa darmi certi pasc- 
si troppo oppolli alla mia onorata profes^ 
sione . . . oimè il Napoletano col. Medico! 

^ si ritira in ascolto . ’ 

SCENA XX. 


Detto , Beliamo , ed il Dottore. 

Dot. me quello è successo ? han ragione 
V j che io sono uscito per visite . 

JUl. No 11’ aggio tanto co l’Ufficiale , ca ld 
jinammorato non bede chello che fa ; ma 
11* aggio co chili* uosso de p; esutto viecchio 
de lo paglietta su)oj e si lo trovo nc* ha 
poco gufto. 

Dot. Ma chi è quell’ufficiale , che ardisce ... 

Sei. No , ha da essere no giovane tropp’ ono- 
rato , ca lo poverommo moie voleva levi 
schitto moglierema, ma non se voleva ap- 
profitta de treccalle ricopp’a 4* eredità . 

Dot. E Coftanza ? 

Bel. E Coftanza è bucù malandrenella , no 
poco s’applicava a lo politico , e n* auto 
poco a lo militare. Ma io aggio capito to- 
ri os ; essa a me no mine vò . 

Dot. Oh cattira! deve fare a mOvdo mio. 

Pav. ( Oh povera la mia ftiina ! ma io so ben 
come si deve corbellare la parte avversa . ) 
via. SCE- - 
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S C E N A XXL 

Cojìatixa , t ditti . * . 1 

Cos. ^"\H che : bel core ha fatto farmi il mio 
. V^/ caro Derville ! il noftro Avvocato 
ci .promette un* intera felicità uh li 

zio col Napoletano! ’ , , 

Dot. Che vai facendo sola per mezzo la firada? 
Cos. Voleva prendere un pochettino d’aria. 

. Dot. E già che vuoi prendere aria , qua «tal 
il tuo sposo. Su, a voi 4 Signor Bellomo , 
dategli un Elisire amoroso per richiamar» 
vi i suoi spiriti 

Sei Eccocca. Maddammoisella, vus m’ascian- 
tè, mine trasporti , tn me fet pardrer la 
tete, mine fet rramfeler tutte tes atttraglies • 
Cos. E perchè tutto quello ? u •, - 

Bel. Perchè sò che il mio" visage niente v’ac- 
comoda . ' ” * 

Cos. Oh buona! or vedo che voi avete avuto 
dal Cielo il tono d’indovinare. 

Bel. Che t* aggio ditto, Don Mandricardo , 
ca no nne vo Pizza Cianna? 

Man. Ma di che duoirate? 

Bel. E non bl ca risponne da palo mperteca, 
e sempe a pognere . ,v 
Mon. Ma alle volte manicandosi un po d’aspro, 
e d’ amaro si agevola la digeftione . 

Bel. lo mme mazzero pure le Soreva acere- 
ve; ma chessa mme ntosseea sempe, e io, 
te dico la verità*, già mine vanno saglienno 
li canchere , t* acchitto a te , e a essa , tt 
po mme no-' vavo . 

Mon. Oh , voi siete un’irritante! che vorre- 
fte con un solo decotto sanar l’infermo? 
bisogna replicare . 

Bel. Bene daminole n’ auto decotto; Mia lin- 
das mucciaccias , oftè comanda il suo Ca* 
vaglieros ; volò vus argià? volè biscìù? 

B 4 va- 



i I 


30 ATTO, 

volè carrozze, volè sr iavò? allevusan , ma 
future , fatt’ asci lo spirerò na vota , valga- 
niedios ! tu farrisse crepa pure la felice me- 
moria de lo giaganre? 

Cos. Oh , giacché volete , eh* io parli , adesso 
vi servo , un buon viaggiator come voi 
dovrebbe intendere dal l’azioni, e dal vol- 
to i sentimenti del cuore ; ma poiché non 
; capite , o non volete capirli ascoltatemi , 
che parlerò chiaramente . 

Far 1* amor con chi non s’ama, 
Maritarsi a chi non piace , 

• Non si cerca , e non si brama ; 
i ! ' Cosa è quella , che si sà . • . 

'Mi capite ? m* intendete ? 

Or più ben si parlerà. 

Una » rHe sia bella , 

Vuol col bello amoreggiare, 

Petrhé il lupo coll* agnelli 
Lega buona mai non fa . 

Mi capite ? ni* intendete ? 

Or più ben si parlerà . 

Voi a me non mi piacete , 

Siete sconcio, e siete matto; 

Di sposarvi affatto , affatto 
Io non ho la volontà . 

Si, fremete , si , {trillare, 

Minacciate ogni ruina ; 

Ma la bella Coftanzina 
No, mai voftra,*non sarà. via. 
Mei. Ne, Dottò? Sto paracchio de femmena 
che tene ncapo? ca si essa joca le musane, 
■ io le ssaccio joeà meglio d’ essa . Ch’ aggio 
da fa mine 1* aggio da piglia a forza , ca 
chella nnoglia Americana de Zijemo accos- 
• sì bolerte . 

Dot. Farò io, farò io non dubitate di nulla, vidr. 

Mei. 
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Bel. Lassa che m’ è tnogliere ,■* ca po Peltro 
nce lo faccio passa a botta de punia. entra» 

•A % • f l 1 . • * 

SCENA xxir. 

1 Fava re t solo. -, 

Pav. TN che abisso di guai! « ' - 

I Concentrato ini soni io che le liti* 
Deggio difender sol con leggi , e dritto , 
Complice, e fautor , son d’un delitto!--. 
Abbandonar l'amico 

Non è. dover, non è dover nemmeno r > 
Ch’io rischi la mia quiete , e il mio decoro! 
Dunque in quello per me fatai periglio 
Che risolvo? che io 2 dove m'appiglio? 
Penso , ridetto , e rumino ! 

Dubito, gelo, e palpito! 

Sempre il parer si varia ! 1 

Sto co] cervello in aria f 
E in sen d’una caligine 
Par che girando và.. 

Da qui con alta voce, 

Mi .chiama P umiltà! . 

Mi sgrida più feroce , 

L t • j* 1*1 p* 

onore poi di la! 

E dentr’ a un mar profondò 
Di dubj, e di sospetti , 

Fra due contrari affetti 
In moto il' cor mi Uà . 

s Cena xxiii. 

Detto , Beliamo in disparte , poi DervilU 
•r\ . •- , per Jìrada . 

Bel. ( /^Ca fta chisso? mo lo vatto , 

V /. E ne nasce nzo che pò ! ) 
pav . ( Oimè in tempo Quello matto! 

accorgendosi di Bellonio • 
Certo un guajo ci passerà ! ) 

Der. Vi ringrazia la Coltanza , 

Sta allegrissima all’ eccesso 

B 5 Eda 
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_ ATTO 

E da voi dipende adesso 
Due bell* alme a consolar. 

( Finger debbo ) va impoftore. 

Di ciò dir non hai rossore ? 

Se l’erede tu non eri 
Perchè darmi la procura ? 

Si fa. far quefta figura 
A un legai di qualità? 

Così parli a un caro Amico? 

Quefta collera perchè ? 

Non ci è caro, e non ci è amico? 
Ti rinuncio, mi disdico; 

L’onor mio vai più di te. 

Ch’io fo torto al Sior Bellomo, 
Ch’è un buon degno galantuomo 
Non sperarlo mai da me . 

( Oh che grancio avea pigliato! ) 
Damme vase , si awpcato ; 

Tu sì adesso il mio paglietta 
Quant’agg* io fta minano a te. 
Di servirvi sol mi spetta 
Per mio onor, nò per mercè. 
Come , e voi ì 
Lei vadi via , 

Quefto è il fiore il più galante 
Del giardin dell’oneftà. 

A cambiarsi in un* iftante ! 

Ne ftordisco in verità . i viano . 


A tad. 


IL, JJ , S C E N . A XXIV » 

Maddalena con suoi Giovani , che cacciano /| 
tavola per il digiuni , poi Cojlama di casa , 
ed il Dottor che la siegue , 

Q Uà Madama vuol mangiare. 

Che le vuol tutto a suo modo, 

’ E il marito sodo , sodo 
Sempre approva , e cheto fta , , ^ 

Ma pecchè si fa rumore 

Nel- 


Digitized-Oy-éjOOgle 



Cos. 


P R 1 M O. 

Nella casa del Dottore! 

Vo a veder CQsa sarà . ’ , 
Da me che pretendete ? 1 

Da me che ne bramate? 
Voi troppo ne volete * • 
Voi sempre m* insultate? ' 
E vita così misera 




, */ 


_*i. 


Dot. 

Mad. 


Chi può più sopportar? v ' 
Affé, nipote pontica ; > ' * ■ 

t: ...li: ■ i 


✓ 


Ti vogli » sconquassar. 

Pazienza, sior Dottore * frapponendosi. 
Un uomo dotto siete j - - '* v 
Noi donne, già il sapete? 

Siam scarse di giudizio, » 

E il primo noftro vizio 
E’ il sempre taroccar . 

Do/. Hai da sposar Bellona®* '*■• » l> ' 1 

Cos. Noi voglio no sposar. 

Mad. Che n’ha da far quel tomo! \ 

Un’ altro : può impalmar* ' 1 
Cos. Vi ho detto bello, e chiaro 

Già quello che mi spetta; 1 1 

Mi colga una saetta, ' c 
Se io lo sposerò. *■ 

Dot . Va cha\sii maledetta, - 

Piu a te non penserò . ' * v ” x 

Mad. Scusatela , è fraschetta* 1 
E compatir si può. 

via Coftanza . Maddalena sì porta- il Dotto • 
re nell ’ Alberge . 


S CENA 


Ultima* 


» 


\ r , 

Moristi , poi Sentii ter , td il Dottore ; Maddalena^ 
e Camerieri , indi gli altri corbe occorrono . 


Mon. 


f 

o 


ìlttL 
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si, qui non si fta male, 
Abbiamo aria in quantità. 

B 6 San» 
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San . Ecco un’altro commensale. 

Dot. No , non posso , ito coi ilari . * ~ * 

San. Ma la prego. , 

Dor. Mi perdoni . 

AW. Ci è buon vino , e bei bocconi . 

Dot. Ma se ho l’inappetenza. 

San, Un bel gonzo, e lo più caro 
Complimenta, e pagherà. 

Dot . Quanto é poi senza denaro 
Ubbidisco, eccomi qua. 

San,. , Siedi ancor tu , Maddalena . ‘ •* v 

Mad. A Signora bella , e vaga ' 

Un rifiuto mai si dà. »■£ 
s 4. Alla barba di chi paga , 

Divoriam quanto ci ftà. mangiano, 
esce Cqftanza in piena mejbzia . 

Cos. Che mai vi feci r ,v f ' 

Stelle spietate s 

Che sempre irate . ■ Ai. .. 

Per me splendete;? < i U 
Mai non avete 1 

Pietà per me . < . 

San. Dot. Mad . Mon. a 4. 

Beviam , beviamo, * 

Alò , tuscè. 1. ri '• 

Dtr, Perchè dolente in disparte . 

Sta 11 il mio bene ? • ; « i-v 

11 mio cor sente < 

;v , L* iftesse pene.f c., ... ' > t 

A tanti palpiti 
Non reggo 01'mè! 

* 4. Su replichiamo., /f ’\ 

Alò , tuscè . 

» ( Sta sì medi, e torbidi in dispgrU. \ 

Gli afflitti .amanti ! * , , ;u,v. * 

Gli veggo 1* anima -^* 

f Nei Iot sembianti!.', H 
Deh Amor tu rendili„<> v \ J 
.v.; ( - v Qual- 
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Bel. 


Mad. 

San. 

Bel. 

Mon. 

Bel. 


Der. 

Bel. 




Tav. 

Coj. 

Der. 

Bel. 

Do:. 
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Qualche mercè . ) 

Su più allegrissimi , 

Faccia m tuscè . 

( Per chi d* Amore ■ 

Languisce , e geme 
Senza il favore 
D’amica speme 
La più insqft'ribile 
Pena non v’e ! ) 

Alò brilliamo, , 

Alò gridiamo,. 

Sempre allegrissimi 
Tuscè n tusc.èa v - Ti ; T 
Ne tu se ia eque , ride , e brille . 
E non bl 11* uocchie de chille 
Cl» giochetti fanno Ila? 

creanza è il difturbare 
Un’ allegra compagnia ? 

Non ci zuchi ussignnria . 

A mia moglie non ci zuchi? 

A mia moglie ch’è uni tesoro? 
Zitto :u , vetiello d’oro , 

Nfa zompammo a che Ila moj 
Lei mi molli mo la inano. 
Fatt’indietro olà villano, 

Che quel cor ti brucerò. 

Comm’ a me co la pillola ? 

Fatte sotta eh* io cca ilo. 

Cos. Mad. San. Mon. Dot. e Tav. a 6 
Ma che furie? ma che foco? 

Or soffrirvi più non sò . 
Legalmente appoco , appoco 
lo le crisi aggiuflerò . 
Temerario... Tav. Aggiuflerò. 
Uom da nulla... Tav. Aggiuflerò. 
.yf° v , goccio ... Tav. Aggiuflerò . 
Vi subisso... Tav . Aggiunterò. 

Tut 





Tutti . 


% * 


Ma che serve a far più chiasso? 
Dopo ciò veder si può . 

Come Aquilon die infuria , 

E il mar sconvolge, e intorbida 
Così dell’ ire il fremito 
Agita a tutti il cor ; 

Ognun si sente ftruggcre 
Da forsennato ardor . 


Fine deli* Atto 
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ATTO IL 

SCENA PRIMA. 

» ^ , * , 

Pavaret , Vervi Ut , e San ti iter . 

t * 

fav. TI Ai capito adesso , perchè ti feci 
il quella invettiva ? 

Der. Son già persuaso . - 

Pav. Non c poco il colpo, che ho fatto, a 
far trattenere la diligenza un’altr’ora me- 
diante dieci altre lire, ed una colazione al 
Portigliene . 

Der. Tutto pagherò io, pensa che sino ad. 
ora non s*è fatto niente, e che il fine de- 
ve coronar 1* opera. 

Pav. E la coronerò io, voi , Madama , già fo- 
rte da me concertata , per lare a tempo 
debito la voftra scenetta? 

San. Per me tutto è facile , dovete concertar 
la Goff an za , che ha da far la protagonìfta 

• in queit’ opera. 

Der. La Coftanza l v ho io già iftrutta del tut- 
to, e non mancherà modo al suo spirito, 
di condur felicemente la trama . 

San. Monsù lo sposò,, ha già egregiamente 

• v&ftìto ii Suo ritratto all* Americana . 

Pav. E queftò incluso- in un piego , lo por- 
terà là nòftra^àlleara albergatrice , 7 al Na- 

f polttano. Quel solo, che obftat, è' il tira- 

• re il dottore al noftro partito. 

Ver. lo ho una brava lettera di raccomanda- 
zione a lui diretta . 

Pav. Ed io ho la mia voce oratoria , che fa 

' miracoli *Hcf ! Verrà , ci verrà;. 

San. Ma sa nulla Moitsò vortro spòso , di que- 


fio affare ? 
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San. Monsù lo sposo non. s’ è intrigato mai 
nei fatti miei, m’ ha vitto cacciar, gli abi- 
ti Americani dal valicione , e non me n’ha 
nemmeno domandato il perché, anzi s’ha 
preso una tragedia , e se ne andato decla- 
mando versi eroici per la vicina forefta. 
Tav. E viva Monsù lo sposo? 

San. il primo impegno di noi (Jomediantii, 
e di trovarci un marito, che sia tutto bon- 
tà , e che non ci moleitt mai . \ 

A noi sensibili , / 

Donne di, scena 
Ci da gran pena 
La gelosia , 

Che abbiamo un fìsico •” t 

Tutto, allegria , , - -t 

E portatissimo 

Pel conversar. t v. , . >> . . • j 

E un noftro sposo ,, AU . . 

Se la vuol buona , , , 

.. Come si suona» { .t 

Deve ballar/ . ' ■- \ v . --Vi > 

S C É N A, ''II. vi ir: 


Mad 


Maddalena » e* detti 


^ Q/ Ignori , il turto siila preparando ma- * 
O gn i fica mente . L’ ho io pensata be- 
stie asservirci (fella nobije palazzina , e dei, 
bel giardino di cui n’'hQjio, le, chjayi ? Que- 
, fti sòpo di un ricchissimo Finanziere^ chc^ 
rare ^olte ci viene, a taiajta (l g^a un ..tanto 
„ J upgo cj bisog ava , opportuno-, più,. ^el iivo 
albergo', dove facilmente potea essere soir- 
, .presa la noftra trama., v; () L _ T1 <^ 

Tav. E viva la fedelissima Albergatrice, 

Mad. Ma la promessa,?. . • . a . .an t 

Tav. Non dubitare, procurerà io di far veni- 


f eal nubujl Sjg. Bgm». :. K 
Mad, L Vos* è quello nuoatte ? s 
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ftfw. Lo sposalizio . * 

Ver. 0 se ciò non succederà , compenserò io 
con denari i tuoi servigi , 

Mad. A dirvi la verità , mi piacerebbe me- 
glio il nobatte ^ 
Ver. Vien di «juà il dottor Montrichard . 
rav. Bisogna allarmarci . * 

si ritirano in disparte • 
SCENA IH. ' f 
. ' Jt Dottore , e detti ‘ 

V°t> CI ! io in quefte nozze ci conosco . un 
O intermittenza ! No , i sintomi del 
Napoletano niente mi piacciono ! un cro- 
nico mio sospetto % non lascia di darmi a 
credere , che la povera mia Nipote anderà 
al peggio. " , . : . ; 

Ver. Ma «Signore Avvocato , voi m’insultate 
• maledettissimamente 
Pav. Perchè tanto vj meritate , non avete un 
oncia di giudizio . ■’ 

Ver. E voi non avete una dramma di rispet- 
to per l'amicizia. 

Dot Cos’ è quefta briga ? 

Pav. Lo vedete Signore Dottore , queft’ uffi- 
ciale ? egli è un R.autontimoromenos . 

Dot. Che diavolo è egli ? „ • 

Pev, Un punitor di ftesso , ha voluto in um- 
bram ambulare, e non quando luciscit au- 
rora . 

Dot. Parliamoci un po chiaro di grazia ? 

Pav. Egli aveva una lettera di raccomanda- 
zione da darvi , e non ve l’ha ’data ; ( ha 
voluto principiar dalla Nipote pupilla , e 
non dal zio tutore , eh’ è la persona leg- 
gittima . 

Dot. Avete una mfa lettera ? 

Der. Ch’è quefta. ' 

Dottore legge mentre 1' Avvocato , gli dice 
forte nell 9 orecchio . Pav. 


) 
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Tav. Egli conta ne’ suoi antenati quarantatrè 
marescialli, novanta brigadieri , trecento, 
e sedici colonnelli . 

Dot. Oh , e cent* ottanta cannoni : mi volete j 
far leggere ? voi ltordirefte l’Europa con f 
tanti gridi ! s:*gu* a leggere . 

Ver. ( Mi par , che ita leggendo di buon umo- 

< re 5 | V. -/ *• 

Tav. ( Qualche cosa faremo . ) 

Dot. E voi, disceso da un illuftre famiglia ? 

* carico di beni di fortuna 5 coverto dall’ono- 
rata divisa 2 vi gettate nel disonor d* un 
‘inganno? ‘ ■ ' \ . v - « • 

‘Dar. Ah! non ftii io, Signor Dottore,' mi 
1 sedusse l’ardente amore, che serbai, e ser- 
berò sempre per la voitra Nipote . 

Dot. Chi qua mi scrive, sarei nell’obligo di 
ubbidirlo alla cieca ; ma il male è tanto 
avanzato, che non ci ita più rimedio. 

Tay. Per voi Medici? ma gli Avvocati sanno 
trovare il rimedio di guarire anche un 
morto jjiiarriduano.' 

Dot. E ben dunque 'tlluminatemi voi. 

Tav. Subito . Io credo ; che un dottoracelo^ 
qual’ è 1* incomparabile Montichard , deve 
aprire ben gl* occhi a quell’ imeneo, e non 
preferire un’ avarissimo legnaiuolo ad un 
nobile Hiffiziale . Mi direte l’eredità ? Vi j 
rispondo, che l’eredità non sarà p;ù sua 
tutt’ ora , e quando giungerà quà la figlia 
del Dorivai,, Mi direte, che l’imeneo l’or- 
dinò Dorivai ? VI rispondo, che la legge 
è più del teftatore. Mi direte , che la vo- 
flra parola fta avanti? Vi rispondo, che ’ 
anche chi camina va avanti } ma dove 
trova il fosso si torna in dietro» oltre di j 
.ciò; qual sorte s* aspetterebbe la voitra > 

. < >*-'**■' * v sa- 


Digitized by Google 



S F. C D W D O, *3 

sacrificar* Nipote congiunta a foria ad un 
sordido negoziante di legname; a cui il 
suo nume è solo il denaro? Un cuore do- 
minato dall’interesse non è capace d’amo- 
re. Vedete là come trita afflitta quella po- 
yer* anima . Quello l'ama davvero , quello 
'illuftrerebbe la voftra famiglia j e voi tra- 
1 direfte voi ft,-sso, se ricusando quello ,< an- 
derefte a buttarvi in un precipizio evidente. 
Dot. ( Quello , a sorsico a sorsico, mi ha mes- 
so in corpo un buon cordiale ! Ma , dico 
al Signor Avvocato ,, possibile che il Bello- 
mo non vqgli amar mia Nipote , eh* è un 
elettuario imperiale , e poi con trentamila 
francai di dorè . • .? • : < 

Pav. Ed io rispondo al Signor Dottore , che 
amerà i' trentamila franchi ; ma non la vo- 
ftra nipote, e ne volete veder l’ esperienza? 
prendiamo una donna quidam , veftimrnola 
all’ Americana , e che sia beila quanto a 
Coftanza , ch’abbia le medesime sue fattez- 
ze , che se l’ offra in isposa , pe no venire 
a liti per l’eredità, e vedrete, che per la 
maggioranza delle ricchezze abbandonerà 
subito voftra Nipote, e s' attaccherà alla 
sua creduta Cugina, 

Dot. Io la farei quest* esperienza ... ma do- 
ve trovare una donna simile a mia nipote? 
P°v. L’iftessa voftra nipote? 

Dot. L’iftessa mia nipote? ed egli è cieco, 
che non la conosce? ‘ . , 

Oh! gli abiti di un’ altra pàrte di Mon- 
do , i’ accompagnamento che porterà ,e l’al- 
terato carattere gli toglierà molto, 

Dot, Ma dove son tante robe? 

P J v. Vi sono, • • * , 

Dot. E se vi sono? son pronto ... 

Dtr, Io adesso mi fo un dovere di dire al Si- 
gnor 
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? gnor Dottore , che se sucoede Hwifìbfo ,clie 
l’ho per certo, io bramo sposar Coffanza 
soltanto , e refteranno a Atoi i trentamila 
franchi di dote. :ì •». \u r . - . I 

Dot. Oh, amico, tu mi corrobori ! tu seti un . 
. i mezzo Alessandro il grandè ! iFate , eh* io | 
- m’armi 4i' r ag*°ne per sgabbellar la tuia 

* • parola già data ,, e Coffanza sarà tua sposa. 
.Pav. Andiamo dunque da lei.. 

Dot. Andiamo . , vicino . ' 

« S C E N A IV. 

‘ . . Dervillt solo . . : 

Per. I T.Cco il' mio cor risorto < 

-li;. • t_ Da. un abisso di pene 'v i : 

Nel colmo dei contenti!. . - 

~ ' Rammento i bei momenti ( ■ 

Che in mirar dei. suoi sguardi il bel fulgore 
Mille delizie in sen portommi amore , 

A sol mirarla appena ~ 

4 Nascer m’intesi in petto 

Un si vivace affetto 
di’ io non lo so spiegar , 

* Ha nelle luci un foco,* 

Che il cor. d’un tratto-accende, ; 

Con grati accenti in poco 
Molto il suo dir comprende t , . 

.Donna più accorta, e bella •' v 

No , non si può trovar . 

Da mia Coffa n za è quella { 

Ch’io sempre deggio amar. 1 

SCENA* IV.,- , 

* Parar et , poi Maddalena » • ; j,-.ì H 

P*v. come il noffro inganno cantina in 

regola , ed a passi di giganti .i II 
Dottore è tutto noffro. Coftanza è già paS- 
_sara alla palazzina, ed il suo corteggio è 
magnifico ; sol reffa di condurre alla trap- 
pola il Bellomo ; e di quuffo me n’ iucarico io. 

' , - Con- 
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SECONDO. 45 

Confesso che procedo contro al dritto civi- 
le; ma la maggior gloria d’ un Avvocato è 
il vincere una causa quando ha torto . 

Mod. Signore Avvocato, sapete che ho fatto ? • 
ho preso a soldo per due óre la banda del 
Reggimento, che fta a Joagni , e l’ho man- 
data a suonar nella Villa , ed ho veduto, 
•per una fineftra del mio Albergo, il Signor 
Beìlomo , che ascoltava, e s’andava info - 
rnando, perchè 11 dentro si faceva allegria* 

Pav. Ei già di qua viene , ritirati la in ascol- 
to, e ftatti pronta a venire col piego a pun- 
to di scena . 

Mad. Di queito non dubitate , che di malìzia 
ne ho assai più di voi. entra. * 
SCENA V. 

Beliamo , e Pavaret . 

Bel. manco male , ecco ccà 1 * AvvoCa- 

( vJ to mio . . . 

Pav. Sempre pronto ai comandi del mio buon 
Cliente . 

Bel. lo si Do... vbje cornine ve chiammate? 

Apollonio Pavarer* 

Bel. Io , si Donna Bellonia Paparella mia , fto 
no poco schiantuso ... 

Pav. Canne a dire? 

Bel. E ino te dico . Cornine ca ogne minosca 
che bedo mine pare la figlia de zijemo, che 
nime vena a contraila l’eredità ; s’è dato 
1* occasione, ca dinto a chillo ciardino aggio 
ntiso sona tanta ftrumiente , mine sò ghiu- 
to nfornianno , e min* hanno ditto, ca e 
benuta na Signorella co na gran corta da 
tanto lontano; ma no min* hanno saputo a 
dì da dò : Io mme sò puolto in apprenzio-^ 
ne, che le diable conche mm’ avesse inan-a 
nata screma isì pe ne fa un piccatiglios 
de muà povericllo. Che ne dice tu mòli 

Pav. * 
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46 -ATTO 4 

Pav. Quel che dice la Jurisprodenza', che il 
prevenire i danni, e di un reéte sapere 
principium , & fons . 

Bel. Lassammo (la Fonzo , e parlammo de 
me. Io a te, te sento f è vero ca tiene cchiù , 
naso , che capo; ma dinto a ita capo ftret- 
ta nce tiene no cuof ne de cellevrella . 

Pav Or diamo nel bivio , s’ è lei se prende- 
rà una drada , se non è lei se ne prenaerà 
un altra . 

Bel. E mo min* aje farro capace. \ 

SCENA VI. 

Maddalena con un piego , e detti . 

Mad. / \H benedetto il Cielo mille volte, 
che vi ho trovato . Mi è dato la- 
sciato quedo piego con somma premura dì 
dar velo. 

Bel Che d* è mo do piego? Liegge Avvoca, 4 
ca io già ito tilanno sottile . 

Pav. Ed è appunto 1* Americana , eh' è venu- ; 
ta , e vi scrive. 

Bel. Oh, poteva veni comm* a la Luna a quar- 
to , a quarto . 

Pav. legge „ O guerra , o pace . 

Bel. Bello principio obbligante ! 

Pav. „ La vodra Cugina Artemidora Velascos 
„ da nel palazzo di Villa del Finanzier Fen- 
tibie, vi manda il suo ritratto , se vi pia- 
„ ce il suo volto , andate da lei , e sara pa- 
„ ce . Se vi dispiace non ci andate, e sarà 
„ guerra. Regolatevi . 

Bel. E pare, ch’aggio fatto tutte li fatte mie- 
le \ e da guerra , e da pace , do ritratto , ' 
che bene a significa? 

Pav . Vediamolo . 

Bel. Chesso che d* è ? e chessa non è Codama? 

Pav. Cosi direi ancor io, se non sidasseroal 
Mondo le somiglianze . ««* 3 * #"? 

Bel. 
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SECONDO 4$ 

Bel. Gnernò , cca no nce manca n* aceno! 
chessa è Coftanza . 

Mad. La Signora Coftanza fta chiusa in casa, 
e appunto adesso m’ha dimandato dalia fì- 
neitra di quefta Signora, eh* è qui arrivata. 

Bel. Ne Avoca tu cornine dice ? 

Pav. Dico che l’Americana si somiglia alla 
Coftanza, che non è la pi ima somiglianza 
che si è data, e ne tampoco *ara 1* ultima. 
Leggete il Gajot nella causa del povero di 
Verdan , che fu preso da una dama per il 
suo figlio perduto, ne finirono i dibbatti- 
menti nel parlamento di Parigi sino a che 
si trovò il vero figlio , 'il quale era tanto 
consimile al povero di Vtrdon , che pareva- 
no due mezze ricotte . 

Bel Sarà » 

Pav. Ve ne posso raccontare un elengo di que- 
lli casi» 

SCENA* VII. 

Detti , il Dottore , poi Derville . 

Do/. IV zi Addalena , fammi il piacere, avvisa 
IVI mia nipote, che se viene persona 
a domandarmi , gli dichi , eh’ io fto nella 
Villa del Finauziere , e che io sono andato 
per curiosità a vedere quefta Signora arri- 
vata ; che si dice eh’ è tanto simile a lei. via 

Mad. Or vado a servirvi. , via . 

Signor Bello no , adesso la Coftmza mi 
ha detto dalla fineftra,che non avessi pen- 
sato più a lei perchè dovea sposar voi ; ma 
io mi rido di voi , e di lei ; mentre vado a 
pascere i miei sguardi in una bellezza si- 
mile , che adesso « arrivata . via . 

W. k mo è sorema verirablemà ! muccios 
pmbres lo diceno! e sge mo nne votto ora- 
fe i e piscrajc J Allons Monsù 1* Avocatè , 

, jam- 



4* ATTO* 

jammo por zi nos otros e che mmalora 

nn’esce, nn’esce. viario. - 

SC E N A Vili. 

Giardino con viali di aranci e fiori , con qual- 
che pianta Aineiicana- sparsa qua , e là, 
Una nobile Palazzina con due scalinate di 
marmo , in mezzo di esse si vedono più 
negri all’Americana; di dentro si sente suo- 
nare la Banda , e cantare il seguente 
Coro . . v ~ 

Intanto escono in scena ad uno , ad uno Derville, 
Maddalena , il Dottore Pavaretti , 
e Beliamo . 1 

Coro . , 

A Bacoima, e gingizira 

Gidda gidda biè , blè, blè . 
Marabuba zababira 
Cuba Fioria, e scarcazè. ; 

Bel. Che d’è! Uà dinto cantano l’ Ebrei ? 

Fav. Son canti Americani 
Sentiamo, e zitti tutti. 

Bel. 0 sfortunato me, cornine so brutti , 

viene da una scala Cojlanza travejlita ali* 
Americana due piccoli negri , che la sie- 
guono con un ventaglio , ed un ombrella 
di piume. 

Cos. Deda mia fama al suono 
Storditi tutti sono; 

Su ad ammirarne il merito 
Ciascun si appressi a me 
Avanti . 

Pirv ‘a7 Kcce,s 3 » e belln . ' • . • _ , „ 

Bel. * Inchini uno, due, e tre 

Dell’altro Polo (Iella .. . 

Fav. Lascia parlare a me. 

Bel. Per far le voitre chellete 
v Suonar da poppa a proda . . . 

Fav. Per v’inculcar le massime, 

- Che 
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SECONDO. 

Che tra noi sono in moda; 
Tre lìngue ho in bocca buone , 
•} Ispan , Talian , Franzue, 

Un Tullio Cicerone 
Farò sentirvi in me , 

Ma tu mi guaiti il timpano! 

Lascia parlare a me . 

( Un fatto il più ridicolo 
Non può inventarsi afte! ) 




J Or si bisogna ridere 
Por. 3c °* totto il suo perchè . 
Sei. t Ma la voce porzì è essa 


) 


i Ma la voce porzl è essa! 

. La Altura è chella flessa! 

Cia la capo il’ a revuoto, 

Sott’c ncoppa , ajemmè , mme va ! ) 
! , :• Gli altri a 5. 

( li meschin ila sempre in moto 
Che l’avvenne non lo sà. 

Sei. ( Ne dottò , cheli* è Coftanza? ) 

- Dot . , ( Quella ita nella sua itanza • ) 

Bel. _{• Chella n’ è la mia Consorte i \ 

<JUad. ( Se ita chiusa a sette porte ? ) 

Bel., ( Chella Uà n*è l’idol mio? ) 

X?er.x,( Lei serrolla in cs^sa il zio, ) 

Bel. ( Ma Coftanza non è chella ? ) 

Fav. ( L’eguaglianza , vi corbella . ) 

'Bel, ( Non po essere , m malora 1 ^ • , 

Jammoncella , a dimmannà • 

* S 5 * fuor di Coftanza. 

Dica in grazia, mia signora 
D’onde venne, e cpmc qua? 

Cos. Nell’ onde, dell! Oceano 

Fel Nòrd la rotta feci. 

Lasciai alF Oveft il Messico 
L’Antille, è il Fatami 
Poi nel Mediterraneo 
Estrai per «alpe, ed abita, _ , 

A C 
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• E da Marseglia subito, 
t * Sbarcando venni quà.^ ^ .**5. 

Bel» ( A'jemme cchiù no ne dubito 
E’ certo già 1* indiai©? r < - 
Wme manna a precipìzi© 

•Là sba baftardità ! * ' à 

La capo» comm’a n* argano, 

Voti mme sento già. ) } • *•£ 

Gli al» ( Òh come ila fantaftico! 

Lo veggo dentro un vortKC., -v a 
C he intorno intorno rafilfa t. > : * 

Ne posa mai gli dà! • 

Preveggo ben » che il misero .» u 
Àlfin c’ impazzirà »■) viano, 

S C E N A- • 

- 7 ^ < r ---‘ Santilter sol * <•*-» 

to.TJO vifto di-la il tutto, il Negozian- 
jLJL *c di legname et è ben caduto, e la 
signora Coftanza non la poteva m egho 
in un Teatro la persona , che si jben*'?»» 
rappresentata : or debbo disimpegnare Ja 
nuà oh quanto me la vogliariderC '.tio quan- 
do si tratta d’imbrogliare un gonzo iuor 
di scena , ci trovo un gufto da^inajta .. 

u ' • . , * • 'ttUra+ •■• 

S € E N*A > VH* / 

Pavargt , €■ Bell omo • # 

pav. f~\& che pensate , signor Bel Jomo ,pe* 
Vjy evitar qualche terribik^ftanconata ? 
Bel. E che • saccio j a beni comm’a no lampo, 
una che ttammatina non se ne sapeva manco 
J’csiftenza? tu mo »■ che saie tanto , che 
remmedio nce trovarrjsse pe sarvà la c ri- 
pa , e li cavole? v * .. 

Pav. Bisogna ricorrere all* satira settima dt 
Giovenale. . - 

Bel Addo avimmo da correre ? 1 
Pav. Ad «voce m jucundam, de carrnen arme* 
Thebaidos • 5 
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SECONDO. 5, 

Bel. No mme parità veneziano ca io no lo 
menno. ' 

Pav. Bisogna umiliarci , e raddolcirla colle 
buone maniere , a voi vi piacciono i pro- 
cessi,, e le liti ? 

*4 A me?, io quannovedo no paglietta mme. 
.metto a {pii pe dìnt* a li viche. . ( ‘ 

Pav. Ed è ^necessario dunque raddolcirla . ? 

Bel. Io dico ngeleppaminola { ma lo muodo 
s’ha da trova. - , 

Pav. Il modo io l’ho trovato . ... ma nò ... 
Jfpt, siete troppo avanzato coi Dottor Moq- # 
trichard. . k ‘ r ; ' c •. - 

Bel. Che un* aggio da fa lo Dottore, ? a me 
mme preme l’eredità. ~i . ) ^ 

Pfv. E se vi preme l’eredità dovete, trattare * 
un matrimònio colla vostra Cucina predi- 
fiera , cosi unirete i voftri dritti., e nulli 
jCi perderete , nemmeno le sembianze della 
Colla n za , a cagione che l’Americana l’ha 
simili. - • ‘ - 

Bel. Parreblòl sapè ca vos oflè pensa comme 
un diable ? ma che saccio si la cicchitras 
nce vo veni a Iti prezze de farese ma 
damme? . . . , •.. > 

Pav. Quando siete scarso di criterio! Non ve- 
dete , che v* ha mandato il suo ritratto ? 
non sentifte o guerra, o pace? interpretan- 
dosi quelli fioretti rettorici si va a capire, 
che il defunto suo Padre , e voftro zio ha 
pensato, per essa, e per voi, e l’ha consi- 
gliatosi voftro imeneo, ci vuol tanto a ca- < 
lùr quello?. . . i; * . ,.t . - E ’ ■ . \ v ... 

Bel. Tu saje ca mm’aje allummata la capo 
cpmrn’ a no lampione a quatto vitre ? oh 
fhe ornano ì io.sempe.il’ aggio ditto ca tu 
jere no Seneca sbenato'. . .. . r( . ... 1 

Pav. Ed eccola a qqefta vol^a, siamo al punto. 

. ’ c 3 • BeU 
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5* ATTO -• 

Mei. Si non faccio arrorc ila no poco mma« 
lorata! ' 

Ttv. Oh , no: e perche? 

S CENA Vili. 

Detti , C off ara a parlando verso dentro » 

Coi. TTVAnnl? Dandali? Zardali? Borninl?' 

JP Giunginì? colla Bì ?TurtuH? e Pebli-.. 
ni filate attente ai baulli , ch’io vado un pò 
passeggiando . Che ftò di malissimo umore % 
Mei. Chi saranno tutte ili beml? 
fav. Le sue negre, le sue Camariere . 

Còs. Doringolo? Miringolo? Gudingolo ? Par- 
miningolo . Badate alla mia berlina . 

Bel. E il’ aure ntri ugole , e mingole? : 

P.*v. I negri del suo seguito. 

Mei. Mmalosca ! chessa ha portata ccà tutta - 
la gnofta de Sandomengo! ' ' f 

Pav. Andate a presentarvi # 

Mei Hai ntiso ca ila de male umore? chessa 
min' avesse da molià quacche sufflè ? 

Mav. Comincierò io . Madama , vi presento 
il Signor Bellomo, il voilro amabile Cugino. 
Mei Tres obbissante a la sciarmante , guasca , 
e saporita Madamosella. 

Cos. Eravate voi il mio Cugino , e non dir- 
melo al primo iftante , che v f ho veduto i 
quando so che avelie la lettera col mio ri- 
tratto? Sapete eh* io- Sono imperiosa? Sa- 
pete che mia Madre fu figlia dì Don Anto- 
nio , Diego, Sebaftiano, Alvarez della Sali- 
na3 y Velascos? 

Bel. Tutte ili Patre teneva- la gnora vofla ! * 
Cos E che dalla mia infanzia sono Hata alle- 
vata in America nelle colonie Spagnuole 
tra militari , e commodori ?* Se non fosse 
il rispetto , eh* io devo ad un ordine della 
cara memoria di mio Padre. Oh che farei! 
oh che farcii oli che larei! ‘ * 

Bel « 
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Jfch Che bolite fe ? ftateve allegra . Nuje co ?- 
V aiuto de lo Cielo , volimmo popola n’ a ata 
» colonia de figlie mascole, auto cfre Salinas , 
e Eelascos. . - ‘ '* 

Co:. Oh, nò, nò, 1* offese non cosi facile io, 
le perdono. 

Pav. Permettetemi, ch'io parli, e peri* una, 
-, e per P altro. Veltro Padre, del quale la 
memoria vi è cara, avrà avute certamente 
- le mire d' unione nella sua famiglia , che- 
porrefte voi. far di meglio, se non se di, 
confondere , per un buon matrimonio, tut- 
i voftri deitti alla successione ? 

Cor. Dritti £ successione ? e che dritto ha lui 
nella mia successione ? . 

Bel. ( Lo bì ca mine vò manna all' qr ino! ) 
Pav. Alcun dritto fondato senza dubio ; ma 
nemmeno è tutta limpida , e chiar^ per 
voi , una giovinetta come voi arrivata ora 
dall* America , ignora certo i noftri usi ^ 
le noftre leggi . . • 

Co:, lo so le leggi del mio sesso che vuol 
essere rispettato , pregato , ed adorato per 
condiscendere ad un’Imeneo. Io vado ades- 
so a farmi i miei conti , poi lì mi porrò 
seduta, che s* inginocchi , e ini pregiti, ed 
allora chi sà? farò quello che più mi acce* 
moda . via , 

Bel. Avoca ? chessa ha mala menzione , e io 
mine Io sonno ca da mercante de lignam- 
ma jarraggio a fa \o guarzone a quà n»z- 
flodascio.t <* - 

Pav. Ed io prima dì giungere a quello, non 
sparerò tutt* i miei cannoni? 

Bel. E che cannune si tu aje ditto, clPavim- 
mo tuorto ? - ' ■ 

Pav. E quello torto da noi Avvocati , tanto 
.si orane , e «si analizza , finché ne ftccià- 

U 3 \ 



* uscir la tagibne . Voi di me non ave« 
te una piena iìea , vi voglio fare un rap- 
porto della mia abiliti per ingegnarvi me- 

elio a conoscermi. * v ■ 

• Ciascun paventt , e trema 

Quando al Forense Campa 
. La voce mia sbprema * 

Si accinge». ad arringar. 

Le cause disperate 
Io 1* ho per cioccolate. ■ i 
K tanto dico» e sdico 
Che T ho da guadagnar . 
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A un uom sessaginano, _ 

Che non vuol pagar debiti* ’ 

Lo fo con un cavillo 
Già ritrovar pupillo 
Da non poter contraherfc 
Nella minore età*. * 

A cento Spose » e Vedove 
Per farle dei vantaggi 
Le metto ai maritaggi 
Ed ecco il mio talenta 
Le fa già tutte cento 
Orfane diventar. 

Succedon rissi » e liti ? 

Si trovan dei feriti ? 

Io maschero il delitto» 

Lo svolgo ad un tal sito * 

Che preso va il ferito» 

E il feritor sen va. 

Dei beni altrui disporr* « L 

So io quando in’ occorre » 

Produco eredi , e a guati 
O morti , o non mài nati » 

E in opposizione; 

E Bartolo , e Giasone 
E Baldo , e Romualdo » 

Cu] a ciò» e Farinaccio» . -, , 



JECOKBO, 




\ *• 

# * h 

I o « 


Gli pongo spi mottaccio, 

E non gli fo parlar. 

*J diamo ancora il caso,., : >; 

cchiù, so persuaso, 
diamo il caso ;» 

Che manco in quefto* 

Non lascio tetto , . 

In Gizaarello, v , ’• 

In Tiraquello, ( 

Ci ila la pratici. 

Ci è la marnatici* ... :t . t i 
Ci son gli appelli, ■ » , , 

L* eccezioni , . * * • . t < 

Ed i rimedi , 

Le discussioni , . 

E* iftanze, suppliche* . ; 

E* more , e termini., <•» 

Invento ad aere , 

Dottori Arabici , 4 

Dottori Bulgari, ^ 

Dottori Antipodi . «• 

Finché il contrario, . .1 

Già flaggellato / v «. J 

Pretto all* accomodo , - 

Strillar dovrà, , . - • 

E poi . . • . t 

^e votto • . ! 

Chi t*ha figliato! . _j m 

Che mme vuò accidere! 

Mine vuò atterrà? 3 y .v r T . xl 
Jn più dottissimo . : 

Bravo Avvocato , £ • * *.v: 

Di me più celebre _ » 



No , non si dà . viano • 


, -#• 


i‘‘ SCE- 


s 
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3 *C E N A : IX. 

Dentile , «7 i/ Dottore . . 

>f. T J I replico , Signor Capitano, ch*Ì« 
V son più per voi , che per lui ; ma - 
li Bellomo non si è ancora dee so. Aspetti»*- 
me , che si scopri la febbre , e poi risolve- / 
remo ; io amo i trentamila franchi, ma ama 

f >iù 1* onor mio, e trattandosi a' onore , non 
a cedo nemmeno a GalenO. 

Ver. Benissimo aspetteremo il momento . 

Dot. Ma però prima mi farete in iscritto la 
cessione della do»; * 

Der. Se vi ho data la mia parola ? 

Dot. Non ne dubito ; ma gli speziai) senza la 
ricetta non danno medicine. 

Der . Volete dunque una carta da me firmata? 
Dot, Ma come la voglio? - 
Der. Ed andiamo, che sarete servito, viario» 
SCEMA X. 

Santi litr vefitta all ’ Americana , simile a CoJlanja, 
poi Beilo mo , e Pavaret. 

San. /~\UsL , qua la sedia , una Comparsa por - 
\J ta una sedia , sediamo, ed ascondi»* 
mo il vcflto per poi inoltrarlo al Na- 
poletano quando bisogna. Ah! ah! io a que- 
lle burle , ci trovo tutto il mio piacere . , . 
Uh viene di là coll’Avvocato! mettiamoci- 
in comica, si volge di spalle , ed appoggia 
il viso alla matto per coprirlo * 
tav. La vedete colà seduta ? come vi disse 
l f avete trovata ; è segno che vuole essere- 
pregata . Da quello punto dipende il tutto . 
Sappiate obbligarla , che ‘cosi solo- potrete 
salvare Perediti. .• *• 

Bel. E chi se sporta da li piede suoje ? ma fuà, 
trattannose de no perdere l’eredità rame 
faccio pure na disceprina , è ne ? s’ ausenqi^ 
tonvulzioni in America ? 

, Pav, 
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tév. F. perché nò? v . ' r> : -* 

Bel. E mò mme ne faccio veni sette , 1* una 
appriess* a P auta , moncueur . E purquà 
'ttwPannascunnè il tuo mentò ? Parteblò ! 

- valga medios! il mio corasson plure pour 
vus amer. è Io vero casge so flato un pi** 
caroues de la Cartiglia vieca ; ma ino inme 
sò emennato, vatteme, paccare/eme , sciac- . 
*cheme , ftraviseme , ca io te vaso le mina- 
ne, e mm’addenocchio porzl pe basa rete 
cienre vote fti piede Americane . ‘ v 

r*. s' inginocchi* . 

-* • S C E N A XI. ’ 

U Dottore , Derville , Coffa nxt negli abiti suoi , 

-■ e detti . - ' r ; * ' • ! 

Càs. Xp Ben Signor Zio nemmeno vi siete\ 
Pj capacitato, posso io sposarmi un vo- 
lubile , un mancator di parola ,come quello? $ 
Dot. E ben Signor Bellomo, che Hate in ora- 
zione? 

Bel. Agge pacienza, miedeco mio , ca la ne- 
cessità , a le bote è la mamma de le ma- 
leziunej io fto pe perdere niente meno che ; 
1* eredità, si la mia Cugina no mme spo- 
sa , e pecchcsso la fto preganno. Ne Cugl? 
volimmo fa Ita dolce unione ? .* >■ . * 

Santtlier accenna di si colla testa • 

Bel, Li* avite vitto? » r« • ; 

Ces. Sì che l’ho vitto, e che credete, che a 
me mancano sospirami ? Sposatevi voi la 
voftra Cugina , che mio Zio sapra legarmi > 
ad un più degno imeneo.' *■ 

Dot. Mi siate buon teftimonio , Signore Avvo- 
cato, che la mancanza 1* ha fatta lui , ed 
io son già sciolto della mia parola . 

Pav. Avete ballante ragione di maritar con r 
altri la voftra nipote ri « \ > ^ 

Dtt, E già che ho ragione. Capitano , date la 
* . ma- 
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mano alla mìa nipote , eh* ella h gii voflra. 

Bei. Ed ecco ca , ino facimmo duje inatrim- 
muonie dint'a na botta , va Cucì , vatte 
susenne ca simmo lede. Santiiier s* alga 
colle spalle verso Beliamo. Che d’ è l'alle- 
grezza l'ha latta fa chiù longarella! 

Ver. Ed ecco giunto, ridante pct noi felice • 

Cor. E da noi tanto desiderato , 

Bel. E ba, Cucina bella ,pruoje me tu pur al no 1 
tantilio da mano .... 

S‘ C E N A XII... 

Maddalena , poi Moniti Santiiier , e detti . 

MjJ. ^Ignori , chi ha da partire ,che la di- 
» O Vigenza da all'ordine,, ed il pofti- 
glione da già a cavallo. 

Mon. Predo, predo , mia sposa , andiamo a 
montare in diligenza. , . 

Bel. Che bò tfo.piezzo de zasso? Cornine 
chiamma .sposa a mogliercma ? ' 

San. Coll'occasione , eh* è mio marito, mi 
chiama sposa . Io son Madama Santiiier scrit- 
turata per le parti di servetta -a Genova . 

Bel. Corblò ! Palsambleu ! 

Mon Ella con me congiunse un fortunato Imene» 
Ella si può chiamare prodigio delle scene. 
Ella , a ragion può dirsi , dal Indo sino al 
Mauro . . _ 

La Luna in quintadecima , . . 

Bel. E fu lo Sole in Tauro . 

Ne Maddà , mine faje Ita poda ? 
fc; Cos . Ecco pronta la rispoda. 

. Pria di voi giurai a quefto 
Il mio amor la fedeltà.' i- 

E da un nodo a voi moledo, t . . , 

Vi salvò la mia pietà. 1 , . , 

Bell Si Avvoca m*aje latto chesso ? , 

Pav, Colla legge parlo adesso.*, 1 / 

Matrimoni um sinc amore t , MI 

: • : Guai 


Dlgitized by Google 


